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Il fondamento dell 'obbligo di sicurezza sul lavoro
Il f-ondanlento generale dell'obbiigo di sicurezza sul lavoro si rinyiene lell'art. 35 della
Costituziorie che "lulelct il lavoro in tutte le sue.fitnne ed applicaziopi'' e nell'afi. 32 Cost. che"ric'rtrtosc'e lu lulela della salute come.fondamentale interes,se de/la Comunitù". Di contro l'art.42
Costituzione stabilisce che "la iniziativa economicct prit:aÍu è libera stahili,sce c.he essa non put)
'trolger'si in cttrtlrasto cotl lct utilitù s'ociale o in modo tÌa orrec'urc tlanno ctllrt sic'm"ezza alla liberrà
ullu dignitù untanti'. L' interesse alla sicurezza e alla salute del lavoratore è dunque prevalente
rispetlo a quello dell'intprenditore di organizzare iiberamente la propria attiyità economica La
nonra civilistica base di questo obbligo datoriale è l'art. 2087 c.c. secondo cui "f intpren1itore è
lenulo ad adotture nell'e,vet'cizio dell'impresa le misure che, set:ondo lu parricolorità del lat,oro,
| 'apericnzu 

e lu Íec'ttic'u, sotlo t?ec:essurie a lulelare la inf egrità .fisicu e la persottalilà tnorale clei
pt'e'slalori di lavoro ". In osservanzadi tale principio la Suprema Cofle di Cassazione (Cass. pen.3
ottobre 2001 n. 556) ha stabilito che nel caso di esistenza di plurime modalità operative ufilizzabili
per il conlpinlento di una attività rientrante nel ciclo produttivo. il datore di lavoro. i dirigenti ed i
preposti hanno l'obbligo di privilegiare quella che. in astratto ma anche in concreto. si presenti
conre caratlerizzafa da minore pericolosità per la incolumità dei lavoratori col una yalutazione
conlparativa del rapporto tra la gravità del rischio e i costi della soluzione prescelta che non puo non
privilegiare la salute e ia sicurezza dei lavoratori.

La nascita e Ia evoluzione della normativa prevenzionist ica in Ital ia
La tutela della salute dei lavoratori sui luoghi di lavoro è contunque stala realizzata per lunghi
decenni unicamente attraverso I'appronlamento di un sistemaprevidenziale inteso a risarcire idanni
da lavoro attral'erso la previsione di una Assicurazione obbligatoria per gli infortuni sul lavoro.
Solo dopo 50 anni inten'iene una vera legislazione prevenzionistica. r'.ngono cioè introdotte le
regole che disciplinano a fini preventivi le responsabilità del datore di lavoro. sia attraverso norme
civilistiche che atîraverso la introduzione di fattispecie amministrativamente e penalmente rilevanti.
La posizione premineltte che nel nostro sistema giuridico è riservata alla materia della salute e
sicurezza nei luoghi di lavoro emerge anche in sede di redazione del nuoyo testo dell '  ar1. 117 Cost.
ad opera del l 'ar t .3  de l la  legge cost i tuz ionale n.3 del  2001.  i l  quale nel l 'e lencare le  mater ie
riservate alla compefenza legislativa esclusiva dello Stato , quelle riservate alla potestà legislativa
concon'ente tra Stato e Regioni e nel lasciare alle Regioni la compefenza legislativa in tutte le
nraterie residue. riserva la materia della tutela della salute e sicurezza sul lavoro a\la legislazione
concon'ente tra Stato e Regioni . dimodochè rimanga prerogativa dello Stato la legislazione di
principio in materia e sia consentita alle Regioni la sola nonnativa di dettaelio necessaria ad



adattare i provvedimenti normativi alle specifiche esigenze territoriaii. ln tale quadro generale deve
essere collocata l'attività legislaîiva di riorganizzazione e riordino della normativa in materia di
salute e sicurezza sul lavoro attuata con il Testo unico in rnaleria di sicurezza. il quale. recependo
i principi fondarrenlali di derivazione comunitaria che a partire dagli anni 90 costituiscono
l'orizzonte di riferimento di gran pafle della disciplina in materia. mira a dettare la disciplina
fondamentale relativa ai diritti ed agli obblighi che si costituiscono nei rapporti di lavoro. anche
relativi agl i  ambienti ed al le condizioni di sicurezza e di salule .
Tra le piu irnportanti novità della discipl ina va subito segnalalo i l  sensibi le ampliamento del campo
di applicazione delle norme in tema di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro r ispetto a quello
delinri tato dal D.Lgsl .  626 del 1994. La opzione adottata t iene conlo sia della tendenza della
giurisprudenza formatasi dopo il 1994 in materia di salule e sicurezza sul lavoro. orientata a
garantire tulela a chiunque si trovi in ambiente di lavoro. anche ove non r,i sia un lavoratore
subordinato o ad esso equiparato, che delle più recenti sollecitazioni comunitarie . Pertanto il testo
unico si applica non solo a tutte le t ipologie lavorative regolate dal D.lgsl. 10 settembre 2003 n.
276 - tna annovera tra i destinatari della normalil'a anche i lavolatori autonomi ed i componenti
dell' impresa fan,iliare. anche se relativamente a questi ultimi e iniposto unicamente di utilizzare
Disposit ivi di Protezione individuale (DPI) secondo le regole di cui al Decreto. di ut i l izzare 1e
attrezzature di lavoro in conformità alle disposizioni normative e la facoltà di sottoporsi a
sorveglianza sanitaria. Nel corso del prirno anno di vigenza del D. lgsl. 8112008 sono tuttavia
entersi nunterosi elementi di criticità del provvedimento.. Il Decreto ira infatti previsto ut.t
inasprin'rento delle sanzioni che si è posto in violazione dei criteri di delega che dì contro
riservavano le sanzioni gravi alle sole violazioni dei principi fondamentali di prevenzione e
raccomandavano il rispetto di proporzionalità tra entità della sanzione e gravità dell'offesa. La
impostazione eccessivanlente repressiva non è dunque servita a contrastare efficacemente gli
inlortuni sul lavoro ma ha anzi dando luogo all'effetto opposlo di ritardare i fenomeni di emersione
della illegalità. L'esperienza ha dimostrato che le atlività di vigilanza e le sanzioni. pur essendo
necessarie. non sono sufficienti per indurre le imprese al rispetlo della norma. perche esse vanno
accompagnate o megìio precedute da una intensa attività di consulenza sostegno e
sensibilizzazione delle imprese alla prevenzione dei rischi lavorativi e di fomazione sulla sicurezza
per i lavoratori. accompagnata da un atteggian'ìento maggiorn-rente collaborativo da parfe delle
Istituzioni in un quadro relazioni tra le parli sociali non conflittuali ma improntate al dialogo.
A fronte della persistente drammaticità del fenomeno inîorlunistico ed in attuazione deile
indicazioni contenute nella strategia per la salute e la sicurezza sul lat'oto individuata dalla
Conrn-iissione Europea (riduzione del 25o/o del totale degli inforruni in Europa entro il 2012). 1l
Governo ha inteso proseguire con il processo di complessiva rivisitazione e amnrodernamento delle
regoÌe sulla sicurezzainiziaLo con la Legge 3 agosto 2007 n, I23 e proseguilo con il D.lgsl, 9 aprile
2008 n.81.  approvando i l  D. IgsÌ .20091106.  Sono s la te innanzi  tu t to  recepi te  le  proposte d i
semplificazione del testo emerse all'esito delle consultazioni tra i1 Ministero del lavoro e le parli
sociali sul presupposto che la maggior chiarezza del dato normativo e la minor pesantezza degli
adempimemti rendono le disposizioni maggiormente esigibili e quindi efficaci. Si è proceduto così a:

- el iminare r ipetizioni normative contenute nel testo del D.lgsl. 2008/81
- integrare e rendere maggionrrente effettive le nonre in materia di sospensione dell'attività

irnprenditoriale
- sentplificare gli oneri infonnativi a carico del datore di lavolo (es.in ordine alla denuncia di

inforruni di durata superiore a tre giorni . oneri che sono oggi assolti con la sola denuncia
delf inforlunio al l ' lnai l)

- semplificare la procedura occorrente a conferire cetlezza alla data di redazione del
Documento di valutazione dei rischi prevedendosi che in alternativa alla data cefia sia
possibile acconlpagnare la sottoscrizione del documenlo da parle del datore d lavoro con le
sottoscrizioni del responsabile del sen'izio di prevenzione e protezione e del rappresentante
dei lavoratori ner la sicurezza



- el iminare l 'obbligo dì redazione del Documento unico di valutazione dei r ischi di
interferenze posto dal D.lgsl. 81 in tutti i casi. anche per lavori di brevissima durata e senza
che sussistano part icolari r ischi. prevedendosi l 'esonero del datore di lavoro dall 'obbligo di
redazione del Duvri nei casi di fomitura di materiali servizi di tipo intellettuale o
comunque di lavori di durata inferiore a due giorni quando non vi siano rischi
speci f i  camente r i  levanti

- anrpliare e valorizzare il ruolo di supporto alle imprese degli Organismi paritetici
amnlettendosi gli Enti bilaterali. jn quanto espressione di competenze tecniche adeguate. a
certificare i modelli di organizzazione della sicurezza in azienda ed a realtzzare. nel settore
edile. caralferizzalo da alti indici infortunistici. la formazione dei pleposti in materia di
salute e sicurezza

Il provvedimento ha poi rivisitato in maniera consistente il vigente apparato sanzionatorio in
rnateria di salute e sicurezza sul lar,'oro punendo con maggior gravità gli inadenrpimenti conrmessi
in realtà lar.'orative connotate da un particolare pericolo per coloro che ne entrano a far parle con un
aumenlo delle sanzioni in ipotesi di rischio inrmanente. E' stato mantenuto il solo arresto ( e non
anche la ammenda ) per la omessa valutazione del rischio nelle aziende a rischio incidente rilevante
in quanto condotta gravemente pelicolosa per la salute dei lavoratori. mentre la prescrizione
obbligatoria (ex D.Igsl.75811994) che permette di mettere in sicurezza gli ambienti di lavoro è stata
estesa ai reati puniti con la sola ammenda con la chiara finalità di puntare alla effettività della
reazione punitiva previo ripristino delle condizioni di legalità .

I l  sistema ist i tuzionale
E'ist i tuito presso i l  Ministero della Salute. che lo presiede. i l  Comitato per l ' indir izzo e lu
vuluta:ione delle politic'he allive e per i coordinctmcnlo nazionale della attit,ità di vigilanza in
ntaleriu di sulute e di ,sicurezza sul lavoro (ar1. 5 d.Lgsl. 8l/2008) di cui fanno parte altresì tre
rappresenlanti del Ministero del lavoro. un rappresentante del Ministero delle infrastrutture dei
traspofli . un rappresentante del Ministero dell'lnterno e cinque delle Regioni e Province autonome.
Al Comitato parlecipano con funzioni consultive un rappresentante dell'lNAIl . uno dell'ISPELS e
uno dell'IPSEMA (lstituto di previdenza per il settore marittimo). Il Comitato ha. tra gli altri. il
compito di definire le linee delle politiche nazionali in materia di salute e sicurezza sul lavoro . di
definire la programmazione annuale in ordine ai settori prioritari di intervento dell'azione di
vigilanza. tenendo conto delle indicazioni provenienti cÌai Comitati regionali di coordinamento e dai
programnrì di azione individuati in sede comunitaria. di progralnmare il coordinan.rento della
vigilanza a livello nazionale in materia dì salute e sicurezza sul lavoro. di garantire la scambio di
informazioni tra isoggetti istituzionali al fine di promuovere I'unifomrità della applicazione della
normativa vigente.
E' chiaro però che una eff-rcace attività di programmazione degli interventi non puo fondarsi su una
irnpostazione centralistica che tralasci la periferia" per cui I'attività del Coniitato nazionale non puo
non essere raccordarsi con Organi consultivi rappresentativi anche del territorio e corr Organi
territorialmente localizzati .
lnfatti presso il Ministero del lavoro è istituita \a C)omntissione consultiya permanente per la salute
c la sic'urez:u sul lctvoro (ar1. 6 D.1gsl. 8l/2008). composta da un Rappresentante del Ministero del
lat'oro che la presiede. da un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei nlinistri. da uno del
Ministero dello sviluppo econon'ìico. da uno del Ministero delf interno . da uno del Ministero delle
politiche agricole e fbrestali . da uno del Ministero della solidarietà sociale . da uno della Funzione
pubblica e da otto rappresentanti delle Regioni e Province autonome. da otto esperti designati dalle
Organizzazioni sindacali dei lavoratori e da otto esperti designati dalle Organizzazroni sindacali dei
datori di lavoro. La Commissione ha. tra gli altri. il compito di formulare proposte per il
perfezionamento della legislazione vigente, esprimere pareri sui piani annuali elaborati dal
Conritato per l'indirizzo ela valutazione delle politiche attive e per icoordinamenlo nazionale della
attività di vigilanza in materia di salute e di sicurezza sul lavoro.



E' chiaro pero che una efîcace att ività di non puo fondarsi su una visione central ist ica
Presso ogni Regione e provincia autonoma opera poi 11 Comitalo regionale di c'oorclinantenlo (afi.
7 D.lgsl. 81/2008. con il compito di realizzare una programmazione coordinata degli interventi e la
uniforn-rità degli stessi ai Piani e Programmi definiti a livello nazionale dal Comitato per I'indirizzo
e la valutazione delle poli t iche att ive e per ì coordinamento nazionale della att ività di vigi lanza in
nraleria di salute e di sicurezza sul lavoro.

Gli Organi di vigi lanza in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro
La vigi lanza sulla applicazione della legislazione in materia di salute e sicurezza sui luoghi di
lavoro è discipl inata dall 'art.  13 del D.lgsl.8l/2008 ed e svolta dalla Azienda sanitaria locale
territorialmente competente e. per quanto di competenza. dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco.
Rimangono femte le contpetenze in materia di vigiianza attribuite dalla legislazione vigente al
personale ispett ivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale.
Oggi le Direzioni provincial i  del lavoro esercitano att ività di vigi lanza sulla applicazione della
legislaz-ione in maleria di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro nella materia della edil izia. in via
concorrerìte con I'Azienda sanitaria territorialmente conlpetente e nelle e sottoelencate materie in
v ia  esc lus iva:

- ascensori" montacarichi e piattaforme elevabili
- radiaziontionizzanti
- impianti e macchine soggette a direttive di mercato
- Vigi lanza congiunta nelle FF.SS. con i l  personale delle FF.SS.
- Impianti di videosorveglianza ex ar1. 4 L.300110
- cronotachigrafi

A parte lali Settori. tra i quali assume particolare rilievo la maleria edilizia. notoriamente a forte
rischio di inforluni sul lal'oro" la tutela da parte della Direzione pror,inciale del lavoro in ordine
alla salute e sicurezza sui luoghi di lavoro è una tutela prevalentemente di tipo indiretto che si
estrinseca. in sede di la vigilanzain materia di rapporri di lavoro e tutela delle condizioni di lavoro.
prevalenternente atlraverso il contrasto al fenomeno del lavoro nero e del lavoro minorile. Oggi.
infatti. una efficace lotta alla violazione delle nornle sulla sicurezza nei luoghi di lavoro non puo
passare se non attraverso una adeguala aztone di contrasto al lavoro nero e al lavoro minorile.
fènomeni alf interno dei quali soprattutto si annidano le aree di elusione della regole a tutela della
s icurezza su l  lar  oro

Novità del Collegato lavoro al la Finanziaria 2010 in materia di lavoro sommerso
Proprio in materia di lavoro sommerso e in via di esarne i l  Disegno di legge n.1167 B (c.d.
Collegato lavoro alla Finanziaria 2010). approvato con voto definitivo del Senato in data 3 marza
2010 ma rinviato alle Camere dal Presidente della Repubblica per un nuovo esame relativamente ad
alcuni punti ritenuti di dubbia costituzionalità.
Dal citato disegno di legge giungono ulteriori strumenti di tutela indiretta della salute e sicurezza
sui luoghi di lavoro attraverso una rirurovata sfida al lavoro sommerso. condotta mediante:

a) I'allargamento delle Forze ispettive chiamate ad accertare e contestarel'ultlizzo di lavoratori
in nero per consentire una capillare repressione del fenomeno dello sfruttamento del lavoro
irregolare su tutto il territorio

b) la inlroduzione di norme fortemente premiali per i datori di lavoro che si ravvedano e
provvedano regolarizzare i lavoratori occupati in nero spontaneamente (cioè prima
dell'accenanlento e contestazione) ovvero tempestivamenle a seguito di diffida.

ll collegato al lavoro stabilisce che deputati all'accertamento ed irrogazione della sanzione non sono
piu solo gli Ispettori della Direzione provinciale del lavoro ed i Carabinieri apparlenenti al Nucleo
Ispettori del Ministero del lavoro. rna tutti gli Organi di vigilanza in materia di lavoro. fisco e
previdenza :quindi i Funzionari degli Istituti previdenziali. le Forze dell'ordine in genere e
l'Agenzia delle Entrate). Risulta così schierato in campo un esercito di Funzionari accertatori in



ntateria di lavoro somnlerso. i quali. in caso di mancato pagamenlo della sanzione ridotta. sono
chiantati a farne rapporto alla l)irezione provinciale dei lavoro che. ai fini di riconduzione ad unità
del sistenta. r imane compelenle in via esclusiva al la adozione della conseguente ordinanza
ingiunzione.
Allo scopo di favorire la riduzione dell' area di inegolarità il collegato prevede una rintodulazione
in nrelius delle sanzioni prer iste per quei datori che decidano di optare per la regolarizzazione dei
lar,oratori occupati in nero.
Risulta confennata la previsione per ciascun lavoratore in nero della una maxisanzione da E,uro
1.500 ad Euro 12.000 maggiorata di Euro 150 per ogni giorno di occupazione irregolare. ma detta
sanzione viene ridotta ad un importo da Euro 1.000 ad Euro 8000 maggiorata di Euro 30 per ogni
gionto di occupazione irregolare ove all'at1o dell'accertamento ispettivo risulti che il datore. dopo
aver alr,iato un lavoratore in nero. rìe abbia poi provveduto a regolarizzare spontaneamente ia
posizione .
Sempre allo scopo di favorire la spontanea e rapida fuoriuscita dall'area della irregolarità il
Collegato prer,ede I ' increntento del 50% delle tradizionali  sanzioni civi l i  previste pet'  i l  mancato
versamento neì termini dei contributi previdenziali ed assistet:r,ialt e dei premi assicurativi e
l'abolizione delle sanzioni fisse dj Euro 3000 per ontissione contributiva e di Euro 3000 per
ontissione dei prenti assicurativi" cor.r l'effetto che le sanzioni diventano irrisorie per quei dalori che
dopo l'utilizzo di lavoratori in nero provvedano alla imniediata regolarizzazione e" particolamtente
gravose. piu che nel regime attuale. per quei dalori che persistano nella violazione per lurigo
periodo.
Sempre nell 'ott ica di favorire in tutt i  imodi laregolarizzazione delle situazioni in nero e. quindi. di
sollecitare il trasgressore alla cooperazione alla legalità e ridurre il contenzioso" il Collegato al
lar,oro non ripropone l'ultimo periodo del comma 5 dell'art. 3 del Decreto-legge 22 febbraio 2002
n. 12 convert i to dalla legge 23 apri le 2002n.73. che precludeva agli  Organi di vigi lanza i l  r icorso
all'istituto della Diffida a regolarizzare. Con l'entrata in vigore del Collegato lavoro deve peflanto
ritenersi applicabile anche alla maxisanzione la Diffida a regolarizzare (che diventa condizione di
procedibilità per tutti gli Organi di i,igilanza) con I'effetto di spingere il trasgressore che intenda
chiudere la panita con il pagamento del mininro della sanzione (in pratica con un dimezzamenlo
della sanzione: il minimo o\rvero il quarto del massimo della sanzione in misura fissa) alla
regolarizzazione della posizione del lavoratore entro 30 gg. dalla notifica della diffida ed
all'adempimenlo entro 15 gg dalla scadenza del termine regolarizzare.
Risulta poi definita nel collegato al lavoro iu maniera non piu opinabile la nozione di lavoratore in
nero ai fini della della maxisanzione. in quanto ristretta indefettibiimente all'area det "lat,rtratori

suhordinati, esc'luso i lavoralori tlontestici, per i quali non è stala e/.fettuata dal dalore di lavoro
privato la comunicazione preventivu al centro per I ' impiego".Rimangono dunque esclusi dal la
operatività della maxisanzione anzitutto i datori di lavoro pubblico ed i lavoratori domestici. La
nrancata riproposizione della larghissirna dizione i "lavoralori non risullanli dalle sc'ritture e da
ultru documentazione obhligaÍoria" consente di poter escludere dalla applicazione della
maxisanzione anche i collaboratori. i soci di imprese i coadiuvanti familiari. ecc.. Risulta così
superato |'tmbarazzo in cui moho spesso si trovano oggi le Direzioni provinciali del lavoro.
chianrate a comminare sanzioni per 60-100.000 Euro al pensionato dal reddito bassissimo che si
sia avvalso di una badante o al coniuge coadiuvante familiare in imprese di piccolissima dimensione
ed ai limiti di sopravvivenza nell'attuale difficile mercato del lavoro. Peraltro" la nuova notmativa.
in virlu del noto principio "tempus regit actum"non pottà applicarsi se non per le violazioni
commesse dalla data di entrata in vigore della stessa. per cui per le situazioni pregresse piu inique
non ancora defìnite di datori di lavoro domestici dal reddito minimo o di imprese e/o attività
fantiliari di ridottissime dimensioni sarebbe forse opporluno pensare ad una sanaloria nomativa.

I risultati della Direzione provinciale del lavoro in materia di vigilanza sulla sicurezza e di
lotta al lavoro nero nell 'anno 2009 e nei primi 4 mesi del2010



I l  Ministero del lavoro dispone di circa 3000 ispettori amministrativi (oltre 1.200 lspettori Inps e
320 lspeltori inai l) e di sol i  400 Ispettori tecnici ( le ASL dispongono di 2.000 ispettori tecnici).
A fronte di circa 2 mil ioni di aziende iscrit te al l ' lnps ed al l ' lnai l  le ispezioni che i l  Ministero del
lavoro è in grado dt realizzare nel corso di un anno come sisterna integrato DPL - INPS- INAIL
anrntonlano a circa 300.000 (175.000 presso le DPL) di cui sole 30.00 reahzzale da Ispettori tecnici
e consenlono di individuare annualmenle circa 100.000 lavoratori in nero.
Ragioni di finanza pubblica costringono dunque le Direzioni provinciali del lavoro ad un organico
dì Ispettori assolutanrente esiguo rìspetto alle necessità di una aztone ispetlirra ottimale. ln ur-r
contesto di risorse limitate. che consentono interventi su un numero circoscritto di aziende. l'unica
strategia possibile e quella di condurre aztoni programmate e mirate nei settori dove si a\,vertono
maggiormente i sintomi delle criticità.. Con particolare riferimento al settore edile nel territorio di
Pistoia vengono aperl i  n' iediamente 1.700 cantieri  al l 'anno c le forze dellaDPL. costituite da solo n.
2lspetlori  tecnici.  consentono di ispezionarne non piu del 7-8%Si rende per questo indispensabile
calibrare i l  t i ro. E' indispensabile cioè che gl i  accessi ispett ivi cadano su att ività economiche in
condizioni di inegolarità ed er,itare che sia ufilizzalo personale ispettivo in operazioni che porlino
ad un nulla di fatto.
Sulla base delle forze ispettive a disposizione la programmazione nazionale della attività ispettiva
posta in essere dalla Direzione generale del lavoro prevede per la DPL di Pistoia un numero di
ispeziori i  da reahzzare nel corso del 2010 pari a n. 1150 (con un incremento r ispetto al io scorso
ar-rno del 50ó. peraltro stabilito a ìivello nazionale per tutte le DPL).
La tutela della salute e sicurezza sul lavoro e poslo quale obiettivo primario anche dalla Direzione
generale della att ività ispett iva del Ministero del lavoro. la quale nell 'anno 2010. al l ' interno del
progetlo qualità. fondato sulla efficacia della azione ispettiva delle singole DPL . prernierà
prioritariamente proprio la effìcacia della azione di contrasto al lavoro nero condotta da ciascuna
DPL. in quanto la attribuzione di punteggi piu alti è prevista proprio per ogni violazione accefiata
in materia di lavoro nero (p.6) . di lavoro minori le (p.4) e per ogni pror,vedimento di sospensione
della attività imprenditoriale posto in essere dagli ispettori (p. 6) -

Al precipuo scopo di coipire i fenomeni piu meritevoli di strategie di contrasto. tra i quali. appuÌlti.
con carattere di priorità. il lavoro nero e minorile" la Direzione Generale del lavoro ha invitato le
DPL a predisporre la propria programn'ìazione 2010 avendo come punto di riferimento non piu i
settori nterceologici ma i singoli fenomeni. Cioè le ispezioni vanno programmate avendo a
rifèrinrento la necessità di colpire i fenon'ieni di irregolarità piu diffìsi nei singoli terrilori a
prescindere dai settori merceologici all'interno dei quali si annidano.
Sulìa base ed in coerenza con gli obiettivi ministeriali la DPL di Pistoia ha pertanlo programntato di
realtzzare nel 2010 circa il45% del totale delle ispezioni (n. 640) alla ricerca del lavoro nero ed il
15oA ctrca al la r icerca della violazione delle norrne sulla sicurezzanei cantieri  edi l i  (n.150). ecc. .
Nel corso del 2009 gli accefiamenti hanno condotto alla irrdividuazione. su circa 1.204 aziende
ispezionate. di ben n. 895 aziende in condizioni di irregolarità. con un tasso di ineqolarità ilari al
64% del totale.
Secondo quanto emerso al recente incontro di Bologna con il Direttore generale della attivita
ispettiva. il tasso di irregolarità riscontrato a livello nazionale sul totale delle aziende ispezionate è
stalo nel 2009 pari al 40o/o (a fronte del 600/o riscontrato nel 2008). Nella Regione Toscana il tasso
di inegolarità riscontrato è stato pari al 54ah e presso la DPL di Pistoia è stala superata anche la
nledia della Regione essendosi riscontrato nel 2009 un tasso di in"egolarità pari al 64%. Nel 2010
sarebbe un buon risultato per Pistoia anche solo mantenere il tasso del 2009.
Nei  pr imi  quat t ro  mesi  de l  20 l0 i l  tassodi i r regolar i tàr iscontrator isu l tapar ia l53o/o
Sempre nel 2009 sono stati trovati al nero n. 385 lavoratori. pari al 40olo dei lavoratori trovati in
condizioni di irregolarità: tra questi rr. 6 minori non avviabili al lavoro. Nei primi quattro mesi de.
2010 sono stati trovati al nero n. 98 lavoratori. pari al 49 o/o dei lavoratori trovati in condizioni di
inegolarità. tra cui ben 4 minori. a dimostrazione di una tendenza all'incremento delle ìrregolarità



di tipo soslanziale del tasso di lavoro nero e di sfiuttarnenlo della ntanodopera nrinorile . E questo
un evidente sintomo della crisi in atto.
Con part icolare r iguardo al la visi lanza nel settore dell 'edi l izia. occorre dire che i primi quattro mesi
del 2010 fanno registrare presso la DPL di Pistoia una attività di vigilanza ancora più serrata di
quella posta in essere nel 2009. Nel 2009 sono state oggetto di ispezioni n. 204 aziende di cui 162
sono state trovate in condizioni di irregolarità con un tasso di irregolarità pari al 79o/o. Nei printi
quattro mesi del 2010Ie aziende ispezionate sono state già n.66 e al l ' intemo di queste i l  tasso di
irregolarità riscontrato è stato pari al 82o/ocirca. con un incremento del3oh rispetto allo scorso anno.
Sotro percentualmente cresciutì anche i provvedimenti sanzionatori (penali ed amministrativi):
infatti nel corso del 2009 sono stati emanati n. 250 provvedimenti sanzionatori (penali ed
anrnrinistrativi) per vioiaziot.ti delle norrne in maleria di sicurezza in ambito dei cantieri edili.
mentre nei prini i  quattro niesi del 2010 sono già stati  emanati n.90 provvedimenti.  con un
incremento di circa i l  10% rispetto al lo scorso anno. Si registra invece una dirr inuzione
percentuale rispetto all'aruro 2009 adre degli importi delle sanzioni contestate. in quanto. a fronte
di Euro 288.770 del 2009. r isultano contestate al 30 apri le 2010 sanzioni per Euro 81.720. effetto
della entrata in vigore dall 'agosto 2009 del D.1gsl.106 che. tra 1e altre cose. ha ridotto I 'asperità del
sistenra sanzionatorio.
Forte impennata si registra invece a proposito dei provvedimenti di sospensione della attività
imprenditoriale che sono stati emanati in numero di 38 nel corso del 2009 e già in numero l9 nei
sol i  primi quattro mesi del 2010 con una inrpennata percentuale del 33%.
I settori in cui è stato riscontrato il maggior tasso di lavoro sonlnlerso continuano a essere i Settori
edilizio. r,ivaistico. manifatturiero e dei pubblici esercizi.
Nel corso delle operazioni di contrasto al lavoro nero. il Nucleo Carabinieri della Direzione
provinciale del lavoro diretto dal maresciallo capo Nicola Lentini ha eseguito. in conqiunta con
I'Arma territoriale. n. 23 arresti per reati di impiego e sfruttamento di manodopera clandestina e di
immierazione clandestina. tutt i  al l" interno della etnia cinese.
Nei primi quattro mesi dei 2010 gl i  arresti  sono in numero di 5 .
Non rneno rilevante è poi la attività di prevenzione ed informazione che la DPL conduce sul
terr i torio in attuazione dell 'art.  8, co. 1o del D.lgsl. 124 de|2004 . che si estr inseca con iniziat ive a
cadetrza n.rensile anche presso Associazioni di categoria o singoli dalori di lavoro. per diffondere la
con'etla applicazione dei nuovi istituti normativi ed informare anche in tenta di salute e sicurezza
sui luoghi di lavoro. Nel corso del 2009 sono stati realizzafi n. 12 incontri di prevenzione ed
inforrnazione di cui n. 3 attuati presso lstituzioni scolastiche proprio in ten'ìa diffusione della
cultura della salute e sicurezza sui luoshi di lavoro.
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